
l ' U n i t à / sabato 11 dicembre 1976 PAG. 5 / c r o n a c h e 

Le prove 
delle accuse 
del capitano 
Margherita 
sollecitano 
l'inchiesta 

E ora che cosa farà la 
Procura militare di Padova? 
Prenderà atto, svolgendo !e 
doverose indagini istruttorie, 
delle prove mostrate ieri alla 
stampa dal direttore della ri
vista Ordine Pubblico Fran
co Fedeli? Dimostrerà la stes
sa sollecitudine avuta nei con
fronti del capitano Salvatore 
Margherito? 

Gli sfollagente con l'« ani
ma » di ferro e le famigerate 
fionde di plastica per lan
ciare biglie metalliche e di 
vetro contro 1 dimostranti con 
intenti ovviamente provoca
tori. sono stati spediti al pe
riodico con allegata una let
tera firmata da quindici sot
tufficiali di PS. Durante il 
processo di Padova, conclu
sasi con l'iniqua sentenza con
tro Margherito. di queste co
se avevano già parlato gli 
agenti Ferdinando l.<ojacovio e 
Pasquale De Marco. Altri a-
genti e sottufficiali d.i PS ne 
avrebbero parlato se il tri
bunale non avesse rifiutato 
la loro testimonianza. 

Ma ora le prove, e cioè 
la dimostrazione della fonda
tezza delle accuse del capi
tano Margherito, sono sotto 
gli occhi di tutti. Ne terrà 
conto la Procura militare di 
Padova? I sottoscrittori del
la lettera inviata a Ordine 
Pubblico fanno anche il no
me di un ufficiale superiore 
del II Reparto celere: quel
lo del maggiore Bertolino. 
precisando che i tondini di 
ferro vennero introdotti den
tro i manganelli, nel cortile 
di una caserma di Firenze, 
sotto il suo sguardo compia
ciuto. 

Non si t rat ta — è bene 
ripeterlo — di denunce ine
dite. Queste stesse accuse 
vennero mosse, a Padova. 
dallo stesso Margherito e dai 
.due agenti citati. Il tribunale. 
tuttavia, non ne volle tenere 
conto. Reagì, anzi, con ano-
ganza, valorizzando le accu
se grottesche e non motivate 
contro il capitano Margherito 
e rifiutandosi di prendere in 
considerazione le denunce cir
costanziate e solidissime con
tro i metodi illegali in uso 
al II Celere. 

Venne avviata, però, un'in
chiesta parallela. Durante il 
dibattimento, anzi, il procu
ratore militare Attardi parlò 
anche di comunicazioni giu
diziarie spedite al capitano 
di PS Maurizio Montalto per 
violata consegna e per alcu
ne scritte intimidatorie nei 
confronti di Margherito, ap
parse sui muri della caser
ma del II Celere. Questa in
chiesta. al fidata al PM Cor
rado Ancona, sembra però 
che si sia arenata. 

Denunciavamo giorni fa i 
tempi piuttosto lenti di que
sta indagine, augurandoci in 
ogni caso che il suo sbocco 
fosse quello di un pubblico 
processo. Ma ora n questa 
inchiesta dovrà aggiungerse
ne un'altra sulla base delle 
prove fornite dalla rivista Or
dine Pubblico. D'altronde, a 
ulteriore dimostrazione che le 
accuse del capitano Marghe
rito non erano campate in 
aria, è tutt 'ora in corso una 
inchiesta ordinata dal mini
stro degli Interni Cossiga. Pa
re che i risultati saranno resi 
noti fra una diecina di giorni. 

Noi sappiamo che i mem
bri della commissione d'in
chiesta si sono recati diverse 
volte a Padova, hanno inter
rogato ufficiali e agenti del 
I I Celere, hanno acquisito gli 
a t t i del processo Margherito. 
Oggetto di indagine sono sta
ti i metodi intollerabili se
guiti dal comando del II Ce
lere e gli episodi di provo
cazione e di violenza di cui 
il II Celere si è reso re
sponsabile. 

Quali saranno le conclusio
ni della commissione non sap
piamo. Quello che già è cer
to. però, è che seno state 
fornite le prove che il capi
tano Salvatore Margherito a-
veva detto la verità. Per 
sgombrare il campo da ogni 
equivoco, alimentato artata
mente da chi vorrebbe che i 
metodi scelbiani del perioio 
della guerra fredda continuas
sero ad essere tranquillamen
te adottati, sarà utile, a que
sto Dunto. ricordare le mo
tivazioni dell'azione svolta da 
moltissimi «senti . sottuffic ;ali 
e ufficiali di PS. i quali ri
tengono che davvero la Doli
n a debba essere al servizio 
del cittadino. 

Non è la polizia ad essere 
messa sotto accusa. Sono i 
sistemi repressivi, illegali, an
ticostituzionali. ad essere sta
ti denunciati. L'ambizione 
maggiore del capitano Mar
gherito. infatti, è quella di 
tornare nella polizìa, ottenen
do giustizia dal tribunale su
premo militare, al quale è 
ricorso dopo la vergognosa 
sentenza di Padova. Il tri
bunale militare di Padova. 
scegliendo una linea impron
tata alla conservazione più 
rozza e all'arroganza più sfre 
nata , non volle tenere conto 
di un comportamento adot
ta to non contro ma in difesa 
di una istituzione che deve 
agire nell'ambito della Co
stituzione. 

Ciò che vogliono il capita
no Margherito e migliaia e 
migliaia di poliziotti è che 
la polizia non venga ua.it a 
a difesa di ristretti privilegi 
di classe, bensì a tutela dei 
diritti del cittadino. Di que
sto. quando saranno eh «mai: 
& prendere una decisione, de* 
vranno tenere conto i giudi
ci del tribunale supremo mi 
filare, perche questa - :o 
Itpctiamo — è la vera so-
Ctanza del problema 

Ibio Paolucci 

La sanguinosa rapina nell'oreficeria di Avezzano 

Uccisi con pallottole esplosive 
Senza sosta la caccia ai banditi 
Ricostruita la dinamica della sparatoria che è costata la vita a due persone 
Il negozio aperto per pura coincidenza - Ritrovata Tauto del tragico assalto - La 
protesta dei commercianti - Le gioiellerie della città chiuse tutto il giorno 

Dal nostro corrisponderne 
AVEZZANO. 10. 

Profonda emozione ad Avez
zano a ventiquattr'ore dalla 
tragica rapina, nella quale 
hanno parso la vita il rap
presentante di preziosi Anto
nio Acquari, 42 anni, di Pe
scara. ed il gioielliere Ulisse 
Salucci. 27 anni, di Avezzano. 
Gli inquirenti hanno potuto 
costruire la dinamica dei fat
ti. riuscendo a dare una ri
sposta a molti degli interro
gativi che questa mattina 

i circolavano. 
I tre banditi sono entrati 

verso le 19, poco prima della 
chiusura, nell'oreficeria di 
Francesco Salucci, situata in 
corso della Libertà, una stra
da centralissima e molto fre
quentata. Appena varcata la 
soglia hanno intimato al ti
tolare di consegnare l'intero 
contenuto della cassaforte. 

II Salucci ha abbozzato 
una reazione, estraendo dal 
cassetto una pistola; è segui
to un momento di confusio
ne. durante il quale i ban
diti sono stati spinti dal pro
prietario dell'oreficeria verso 
l'uscita. A questo punto la 
tragedia: uno dei tre ha fatto 
fuoco, fulminando il figlio 
del Salucci. Ulisse, e colpen
do Antonio Acquari alla 
schiena, mentre quest'ultimo 
tentava di guadagnare l'usci
ta. Sono quindi fuggiti, a pie
di senza aver toccato nulla. 
due in direzione di piazza Ri
sorgimento, l'altro verso la 
stazione ferroviaria. 

Il Salucci è uscito dall'ore
ficeria ed ha sparato alcuni 
colpi in direzione dei banditi, 
colpendo la vetrina di un ne
gozio: l'Acquari ha fatto po
chi metri e si è accasciato 
ni centro della strada, in 
una pozza di sangue. 

L'autopsia ha potuto stabi
lire che i due sono stati col
piti dà pallottole tipo Dum-
Dum, quelle che esplodono 
nel corpo. 

L'autovettura dei banditi. 
una « Giulia » bianca targata 
Roma E15900. risultata ruba
ta il 6 dicembre ad Avezzano, 
è s tata ritrovata questa mat
tina a Sassa. vicino L'Aquila. 

Gli inquirenti hanno an
che ricostruito, sulla base 
della desclteione dell'unico 
sopravvissuto, l'identikit di 
uno dei tre banditi. 

Secondo le voci che circo
lano. gli investigatori bran
colano nel buio. Tuttavia, pa
re che gli uomini della po
lizia stiano seguendo alcune 
piste. Una di queste riguar
derebbe i due detenuti evasi 
dal carcere di Avezzano circa 
un mese fa. Gli inquirenti 
ritengono che almeno due 
dei banditi, siano della zona, 
e questo perché si sono al
lontanati dalla città con mol
ta perizia, imboccando una 
strada tra le meno note e 
trafficate. 

Ieri infatti, giovedì, i ne
gozi sarebbero dovuti restare 
chiusi per riposo infrasettima
nale. ma poiché era il giorno 
successivo alla festa dell'Im
macolata. sono restati aporti. 

Numerose auto cariche di 
agenti hanno continuato ad 
uscire, sia dall'Aquila che da 
Avezzano. battendo soprat
tut to la s trada di Pescoroc-
chiano. in provincia di Rieti. 
Si t rat ta del paesino presso 
il quale si imbocca la strada 
che unisce la Marsica all' 
Aquilano, la via Amiternina. 
La stessa strada, cioè, percor
sa la scorsa notte, a folle ve
locità dalla macchina dei ban
diti. E ancora, chi poteva sape
re che in quello stesso giorno. 
nel negozio rimasto eccezio
nalmente aperto. l'orefice 
avrebbe ricevuto la visita di 
un rappresentante di pre
ziosi? 

Due fermati ad Avezzano 
vengono interrogati senza un 
momento di sosta: si t ra t ta 
del proprietario dell'auto ri
trovata (pare che la versione 
dell'auto rubata non regga) 
e di un pregiudicato sempre 
di Avezzano. al quale è stata 
fatta la prova del guanto di 
paraffina. 

Gennaro De Stefano 
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Smascherata Una ignobile macchinazione I A l processo programmate anche le lacrime? 

Piena assoluzione 
del sindacalista 
di Civitavecchia 

Dopo una telefonata anonima nell'auto del com
pagno Barbaranelli vennero trovate banconote fal
se e 9 gr. di droga • Chi organizzò la provocazione? 

AVEZZANO — L'identikit di uno dei banditi e il negozio dove è avvenuta la rapina 

La macchinazione con la 
quale si cercò di colpire il 
compagno Fabrizio Barbara
nelli. segretario della Came
ra del Lavoro di Civitavec
chia, è crollata definitiva
mente con la sentenza del giu
dice istruttore dott. Costan
tini, che lo ha assolto per 
«non aver commesso il fat
to ». La gravissima provoca
zione contro Barbaranelli iu 
architet tata nel febbraio scor
so quando alcune telefonate 
anonime «suggerirono» alla 
Guardia di Finanza di per
quisire l'auto del segretario 
della CdL. denunciando che 
nella stessa erano stati oc
cultati quantitativi di droga 
e di valuta falsa. Una prima 
perquisizione risultò negativa 
ma alla seconda, la Guardia 
di Finanza rinvenne 9 gram
mi di cocaina diluita e ven-
tidue banconote false del ta
glio di 50 mila lire. 

Il compagno Barbaranelli fu 
arrestato ma l'immediatezza. 
l'ampiezza e la forza della 
mobilitazione operaia e popo
lare della cittadina tirrenica 
indussero l'autorità a non pre
starsi pila grossolana mac
chinazione. Il rilascio del sin
dacalista fu immediato. I la
voratori che scesero in scio
pero. raccogliendosi sotto la 
caserma della Guardia di Fi-

j nanza. chiesero che fossero 
| smascherati gli autori della 
| ignobile manovra. 
ì Fu subito chiaro che ci si 

trovava di ironte a una igno-
I bile provocazione. Il moven-
i te era evidente: col")ire il se

gretario della Camera del la
voro e con esso l'organizza
zione sindacale che m quel 
momento si era opposta con 
forza all'arroganza di un pa
dronato fattosi più aggressi
vo non soltanto nelle azien
de ma nella stessa vita so
ciale del porto laziale. 

A distanza di dieci mesi, 
la magistratura ha confer
mato la tesi della provoca
zione non solo prosciogliendo 
il compagno Barbaranelli per 
«non aver commesso il fat
to », ma individuando nella 
sentenza istruttoria il moven
te: « lo svolgimento della vi
cenda presenta molti aspet
ti che inducono a credere 
ad una macchinazione ordita 
per motivi politico sindacali » 

La magistratura ha reso 
giustizia al compagno Barba
ranelli, difeso in istruttoria 
dall'avv. Fausto Tarsitano, 
ma ciò non basta. E' neces
sario smascherare i colpevo
li di questa canagliesca mac
chinazione. I cittadini di Ci
vitavecchia hanno il diritto 
dì conoscere nome e cogno
me di questi mascalzoni. 
« Chi tira le fila della strate
gia della provocazione — uf-
ferma un comunicato del sin

dacato unitario (CGIL - CISL-
UIL) — chi vuole alterare i 
termini della lotta democrati
ca, chi cerca di creare un 
clima di tensione per costrin
gere sulla difensiva il movi
mento operaio deve essere du
ramente colpito, per stron
care sul nascere le manovre 
delle forze reazionarie ». 

Piange l'imputato 
che cedette la casa 
dove morì Cristina 
« Affittò » ad Angelini l'appartamen
to per 60 mila lire - Nega tutto ma poi 
si tradisce: « L'abbiamo portata via » 

Un manipolo di teppisti guidati dal deputato MSI Antonio Fede 

Raid fascista a [l'Università di Messina 
Violenze e assalti nelle vie del centro 

Devastala la facoltà di storia e filosofia - Il saccheggio è continualo in centro - L'inaudito comportamento della polizia che ha lasciato fare • Pro
testa dei deputati PCI alla Regione, dei movimenti giovanili, della federazione provinciale CGIL-CISL-UIL • Riunione dei partiti democratici 

Dal nostro corrispondente i 
MESSINA, 10 I 

Tollerato scandalosamente | 
dalle forze di polizia, un ma- > 
tiìpolo di neofascisti, guidati ' 
dal deputato regionale del 
MSI Antonio Fede, membro 
della direzione nazionale del 
partito di Almirante, ha pro
vocato stamane gravi deva
stazioni all'università di Mes
sina. 

Il raid, preparato accurata
mente da alcuni giorni, si è 
poi concluso con una serie di 
gravi a t t i teppistici e di van
dalismo contro mezzi di tra
sporto pubblici, una trattoria 

Fede. Pretendevano di tenere 
una assemblea nell'aula ma
gna della facoltà, quando già 
nei giorni scorsi s' erano visti 
recisamente negare il per
messo sia dal rettore che dal 
preside, prof. Gianvito Resta. 
Gridando slogans con minac
ce di morte nei confronti del-

! saccheggio è continuato. Lo 
j stesso parlamentare missino 
i aveva tempo di tenere una 
| sorta di arringa. Solo dopo 
! parecchi minuti la polizia è 
I intervenuta facendo sgombe-
i rare, senza operare neanche 
j un fermo, i teppisti. 

Lo stato di emergenza in-
lo stesso professore che si era tanto era scattato in tutto Io 
piazzato davanti alla porta-
vetrata della facoltà per im
pedire loro l'accesso, i teppi
sti, guidati sempre dal depu
tato missino, hanno mandato 
in pezzi la porta e iniziato 
a rompere tutto quanto si tro
vava sul loro cammino. 

Sono saltate bacheche, le 
e una delle più note librerie i vetrine della biblioteca della 
del centro. 

Tut to ha avuto iniz.o sta
mane intorno alle 9. quando 
dinanzi all'ingresso della fa
coltà di lettere e filosofia so
no giunti una cinquantina di 
neofascisti, con alla testa l'cn. 

! facoltà; libri e scaffalature 
sono andati sottosopra. Men-

ateneo. Il rettore aveva dato 
ordine di chiudere ì portoni. 
Ma si era ancora al primo 
at to. Dopo mezz'ora, nelle vie 
adiacenti l'università, nel cuo
re della città, in via Tomma
so Cannizzaro. una trentina 
di teppisti missini con il volto 
coperto da fazzoletti, ha dato 
l'assalto ad un autobus del-
l'ATM. 

La scorribanda è continuata 
tre il preside al telefono chie- | poi a qualche centinaio di me-
deva l'intervento delle forze i tri di distanza, con l'assalto 
di polizia, già per al tro av- j ad un piccolo ristorante della 
vertite nei giorni scorsi circa 
la probabilità di incidenti, il 

Nascoste in una roulotte a Roma 

Recuperate le opere d'arte 
rubate al museo di Sulmona 

Sono «tale recuperale 3 Roma le opere d'arte trafugale nel settembre 
scorso dal museo di Sulmona. Gli oggetti, tranne alcuni, erano nascosti 
in una roulotte parcheggiata in un accampamento di nomadi sulla via 
Tiburtina. I l proprietario dsl mezzo, il 33enne iugoslavo Karuk Kinovilc, 
è riuscito a (uggire prima della perquisizione dei carabinieri. 

I l clamoroso furto avvenne durante la notte fra il 7 e 1*8 settembre: 
in quell'occasione i ladri dovettero effettuare una vera e propria scalata 
lungo le pareti per raggiungere le bacheche dove erano custodite le opere 
preziose (tutt i oggetti sacri del X I V secolo). 

Scegliendo accuratamente la refurtiva fra molti esemplari, i ladri con
centrarono le loro attenzioni su due calici in argento dorato con smalti 
(che gli esperti attribuiscono a orafi a rab i ) , una croce processuale, un 
pastorale, un rcliquario e un precettuariO: tutt i oggetti finemente cesel
lati e di fattura eccezionale. All'inventario risultò mancante anche un trit
tico su tavola d'argento e oro del X l f secolo, raffigurante la Vergine e 
S. Giovanni Battista. 

Via Dogali e successivamente 
con la devastazicne delle ve
trine della libreria Bonanzin-
ga di via dei Mille, una del
le più note della città. Tut to 
ciò non è stato per niente con
trastato dalla polizia, che è 
arrivata sempre in grande ri
tardo. Solo alle 11 del matti
no, dopo due ore di scorri
bande, la calma è ri tornata. 

Profondo e immediato lo 
sdegno delle forze democrati
che. Il preside della facoltà 
prof. Resta, ci ha dichiarato: 
« Si t ra t ta di un fatto di una 
gravità eccezionale. Ncn era 
mai accaduto che si consen
tisse una "marcia fascista" su 
una facoltà universitaria. E' 
una sfida non solo alla fa
coltà. che è antifascista, ma 
alle stesse istituzioni demo
cratiche della città ». 

Il preside ha annunciato 
che sporgerà formale denun
cia. 

Una immediata eco dei gra
vissimi episodi si è avuta sta
sera all'Assemblea Regionale 

E' UN PROFESSORE DI ROMA 

Occorsio: altro fascista convocato 
E' Paolo Signorelli fondatore di « Lotta popolare », una delle fante organizzazioni fasciste italiane - Le indagini a 
Londra sulla banca per il riciclaggio del denaro dei sequestri - Scoperto il vero nome di Carlos Marfinez Monteiro 

Siciliana. I deputati comuni
sti Michelangelo Russo, capo
gruppo. e Nino Messina, han
no rivolto una interpellanza 
al presidente della Regione 
nella sua qualità di responsa
bile dell'ordine pubblico in Si- j 
cilia. Si chiede «quali ur
genti iniziative s; intendano 
prendere nei confronti del 
questore di Messina e degli 
altri dirigenti della pubblica 
sicurezza, i quali, con il loro 
remissivo comportamento, 
hanno consentito che una 
squadra di decine di teppisti 
fascisti capeggiati dal depu
tato MSI Fede, assaltassero 
e sfondassero la sede della 
facoltà di leitere ». 

I deputati comunisti chie
dono al presidente della Re
gione una indagine at tenta e 
la punizione di quanti sono 
venuti meno ai loro doveri 
di funzionari della repubblica. 

Domani alle ore 12 si svol
gerà una riunione presso la 
sede del Comitato provinciale 
della DC per un esame com
plessivo della situazione del
l'ordine pubblico a Messina. 
Dal canto loro, i movimenti 
giovanili hanno sottoscritto 
un documento unitario (fir
mato dai giovani della FGCI. 
FGSI. DC e PRI) nel quale 
si denuncia il comportamento 
della polizia e si esprime pre-
occupazicne per il clima di 
tensione esistente a Messina. 

Un comunicato di protesta è 
stato sottoscritto dalla fede
razione provinciale CGIL-
CISL-UIL, nel quale si chiede 
un'inchiesta sulle gravi ca
renze dimostrate dalle forze 
di polizia e la punizione degii 
squadristi aggressori. 

d. r. 

Libertà provvisoria 

al giudice Pietroni 
II giudice istruttore del tri

bunale di Spoleto, Luigi Fia-
sconaro, accogliendo l'istan
za presentata da oltre un 
mese dagli avvocati difensori, 
ha concesso !« libertà prov
visoria a Romolo Pietroni. 
l'ex sostituto procuratore ge
nerale presso la Corte d'Ap
pello di Roma e già consu
lente giuridico della commis
sione parlamentare antima
fia. 

Pietroni, ritenuto implica
to nello scandalo delle licen
ze irregolari che sarebbero 
state concesse ad alcun; su
permercati della « Standa ». 
era detenuto nel carcere di 
Rebibbia dal 25 settembre 
scorso, sotto l'accusa di cor
ruzione continuata ed aggra
vata e rivelazioni di segreti 
d'ufficio. 

Dal nostro inviato 
NOVARA. 10. 

Per la prima volta al pro
cesso Mazzotti abbiamo visto 
un volto rigato dalle lacri
me. Gnennni, il convivente 
di Rosa Cristiano, l 'ultimi 
custode di Cristina che, in 
teoria, avrebbe dovuto eììe-
re testimone della morte, 
questa mattina ha singhiozza
to autenticamente, ricordan
do la sua funzione di « uale 
idiota » che si accontenta di 
60 mila lire per allont-inursi 
da casa e permettere e ne :! 
.-uo apoa: tamento M triofor. 
mi nell'ultima prigione di 
Cn.- tnu. 

»• mbrava tut to autentico, 
anche le lacrime mescolato ai 
dialetto novarese, ma Gnein-
mi. ad un cer to 'punto si » 
tradito. Gnemmi dice di 
avere sempre pensato che il 
suo appartamento a Galliate 
dovesse servire per ospitare 
un ferito; un rapinatore che 
aveva forzato un posto di 
blocco ed aveva ingaggiato 
un conflitto a fuoco con li» 
polizia. Alla sua donna, Ko-
sa Cristiano, che è stata In
terrogata poco dopo di lui, 
sarebbe stato detto che era 
necessaria la sua opera come 
infermiera. Mai vista la Cri
stina e mai sospettato che 
tra Rosa Cristiano e Angeli
ni ci potesse essere un rap
porto che andava oltre ì mo
tivi di interesse: tiene ad
dirittura a definirsi un « cor
nuto» . Ma quando riporta ai 
presidente Caroselli le parola 
che Angelini «li ha detto per 
dargli il segnale di via libe
ra (poteva ritornare a cas i ) 
dice: « Va tut to bene l'abbi i-
mo "portata" \ ia ». 

Ma se quello che era in 
casa sua era un rapinatore? 
Gnemmi si coi regge sub i ' j 
« Portato! e non portata >\ 
L'ultima versione di Gnem
mi è quella che viene ver
balizzata. 

In questo processo :.DIÌ c e 
niente di autentico, neanche 
le lacrime. 

Gattini, per esempio, dopo 
avere letteralmente stroppa
to alla prima udienza per 
essere interrogato subito ed 
uscire dall'isolamento (è sta
to arrestato quando la fase 
istruttoria era già terminata 
e quindi non ha potuto essere 
interrogato» e dopo, che i suoi 
difensori avevano avanzato ni 
presidente un'istanza in cui 
.M chiedeva che gli vpins.se 
data la precedenza su A'igi-
lmi, questa mattina è sialo 
fatto uscire dalla gabbia p.-r 
sedersi al centro 

Nelle previsioni, la giorna
ta di oggi doveva essere qua
si interamente dedicata a 
Gat t in i : ma quando l'emis
sario della mafia calabrese 
si è seduto davanti al micro
fono non ha saputo dire al
tro che si avvaleva del di
rit to di non rispondere r«'le 
domande della Corte. L'udien
za si è aperta cosi tra »i» 
stupore generale ed il risen
timento di chi a Gattini 
avrebbe potuto fare delle con
testazioni precise, ma anche 
insinuando la convinzione 
che qualche cosa di determi
nan te doveva essere succes
so dopo l'interrogatorio di 
Angelini per mutare *n mo

do tanto radicale la l i i ra d. 
d'Vesa. 

Il professor Pecorella, del
la parte civile, alla ripresa 
ha chiesto che Gattini, se 
non voleva parlare, perlome
no leggesse in aula il testo 
delle ultime telefonate lat
te a casa Mazzotti da un ÌL-
condo «marsigliese». 

Gattini, con una voce in-
conlondibile per chi ha sen
tito quelle registrazioni, ha 
risposto: «Per il momento 
non mi sento, in seguito si 
vedrà ». 

Gnemmi. che si è avvicenda
to immediatamente a! Gatti
ni. alla richiesta del presi
dente se intendeva risponde 
re o no. ha subito d^tto: i< Io 
rispondo a tutto ». 

11 suo racconto sembra es
sere costruito sulla falsariga 
degli interrog iton che il Bai 
Iman ha re^o in Svizzera 
uno stupido credulone Tino a'. 
l'inverosimile, che lasri » cani 
pò libero ad una presunta ban
da di rapinatori soltanto per 
amore della sua donna. Quan
do l'avv. Ditieri, della parte 
civile, gii ha chiesto una sp.e-
gazione u tanta cecità, lo 
Gnemmi si è rivolto al presi
dente: « Vorrei fare una do
manda all'avvocato » e i>oi gi
randosi verso Ditieri che era 
in piedi alle sue spalle: « Lei 
non è mai stato innamorato 
di una donna? <>. 

L'avv. Ditieri si e seduto 
senza aggiungere altro, ma ci 
ha pensato la Cristiano, in
terrogata subito dopo, n chi*-
rire una serie di particolari 
che riguardano anche il ^uo 
ex amante, con una durezza 
insospettabile. 

«Non è affatto vero — ha 
detto la Cristiano, che ha ac
cettato di parlare solo se gli 
altri imputati uscivano dall' 
aula — che lo Gnemmi mi a-
masse. Tutto ciò che ha fatto 
lo ha fatto solo per denaro » 

Se è vero, come commen
tava un avvocato al termine 
dall'udienza, che la Cristiano 
durante l'interrogatorio ha di
stribuito più ergastoli di quan
to non possa fare la corte. 
particolarmente significativa 
è la sua ricostruzione delle 
ultime ore di vita di Cristina 

Angelini, per tutto il corso 
del suo lungo interrogatorio 
durato ben cinque giorni, si è 
preoccupato di convincere la 
corte che lì crosso problema 
che si presentò la sera del :il 
luglio, quando Cristina doveva 
essere trasferita da Gagliate 
per essere consegnata ad A-
chille Gaetano, era appunto 
quello di fare addormentare 
la radazza che ormai si era 
assuefatta al «Valium» e a 
gli altri barbiturici che le ve
nivano propinati ormai da un 
mese. 

Questa mattina il presidente 
Caroselli ha chiesto olla Cri
stiano: « Che casa le disse An 
gelmi la sera del 31. prima di 
uscire di casa? ». 

ROSA CRISTIANO: « Di 
non dare nulla alla ragazza 
perché quella notte doveva ri 
manere sveglia ». 

Nulla sanno, né lei né lo 
Gnemmi. di una sene di mac
chie di sangue che sono state 
trovate sulla scala dello sta
bile a Galliate in cui Cristi
na avrebbe trascorso le sue 
ultime ore di vita. 

Mauro Brutto 

Interrogazione PCI alla Camera 

Un episodio tipico di come 
«funziona» ancora la scuola 
Come a una professoressa di Catania abilitata all'insegnamento di chimica agra
ria e scienze dell'alimentazione, prima in graduatoria, è sfata negata la cattedra 

! Dalla nostra redazione 
ì FIRENZE. 10. 
ì Paolo Signorelli. 42 anni. 

professore di filosofia al li
ceo romano De Sanctis, fon
datore di « Lotta popolare ». 
una organizzazione neofasci
sta sorta nel 1975. amico ci 

Claudia Papa, impiegata al mi
nistero delle Finanze, segre
taria della sezione missina 
della Balduina, ricercata per 
aver favorito la fuga di Pier 
Luigi Concutelli. è s ta to con
vocato per domani mattina 
al palazzo di giustizia. Sarà 
sentito come teste da Vigna e 
Pappalardo che si appresta
no a chiudere l'istruttoria 
sommaria sull'assassinio di 
Vittorio Occorsio. Il nome di 
Signorelli rimbalzò su'Ia cro
naca il 10 giugno quando la 
sua abitazione subì una per
quisizione. L'aveva ordinata 
Vittorio Occorsio Dai servi
zi di sicurezza. attraver.so una 
«segnalazione» la polizia era 
stata messa in guardia sulla 
possibilità di una azione 
sanguinosa degli ultra di de
stra. Fu trovata una pistola 
635 regolarmente denunciata. 
e fasci di materiale sul vec

chio «Ordine nuovo»; anche 
la casa di Sandro Barbuzza. 
amico dell'insegnante, venne 
setacciata e lui inser.to co
me imputato nella terza in
chiesta su «Ordine nuovo a 
aperta dal magistrato assas
sinato. 

Due mesi fa. Paolo Sizno-
relli fu convocato come testi
mone da Vigna e Pappaiard > 
che volevano sapere quali rap
porti c'erano con Mauro Me 
li. un rapinatore legato ai f i-
scisti con cui Signorelli si sa
rebbe incontrato dopo i! delit
to Occorsio. Il profeiv-ore ri
spose che i rapporti con Me
li erano di conoscenza e di 
amicizia. 

Comunque, domani mattina. 
accompagnato dal suo legalo. 
l'avvocato Nìglio. potrà forni
re ai giudici fiorentini, la sua 
versione. Molto probabilmen
te ezli sarà sentito nuova
mente sui rapporti con la 
Papa e sopratutto su Lo':a 
popolare, di cui Signorelli fa
rebbe s tato uno dei foni ito-
ri assieme a Luigi d'Aldio. 
ex responsabile della sezione 
missina di via C a t t a m e l i ^ . 
al Prenestino. e al medici Car-

Sabatini Scalmati. A questo 
movimenta nato sotto la si
gla di «Milizia rivoluziona
ria » erano destinati, secondo 
Luigi Martinesi, i milioni del 
sequestro Mariano. Novità an
che a Londra dove Scotland 
Yard prosegue le indairini sul
la Universa! bankmg corpora
tion che ha riciclato i «de
nari sporchi » del sequestro 
Mariano e su alcune finan
ziarie che avrebbero investi
to quel denaro in ittivi a 
commerciali in Gran Breta
gna. in alcuni paesi del S id 
America, in Svizzera 
Italia 

E* stato identificato i! oro-
Drietarlo della Universal ban-
king, il signor Benito Rosas 
che risiede a Santo Domin
go e che sembra essere ami 
co di Jacques Fercet. il ban
dito dell'anonima sequestri 
(Beliicini, Berzamelli. Beren-
guer) arrestato in Svizzera e 

trovata neppure una lira (i 
depositi figurano invece pres 
so alcuni istituti di credito 
spagnoli e francesi: gli im
piegati, infatti, riscuotevano 
lo stipendio attraverso una 
banca spagnola che ha la se
de a Bilbao) si trova nella 
isola Anguilla nel Mar dei 
Caraibi. 

Gli inquirenti italrani. attra
verso l'Interpol, vogliono sa- | 
pere se i certificati di deposi 
to rilasciati dalla Universa! 
erano coperti con il denaro 
del sequestro Mariano o di al-

e in tri rapimenti e in quali date 
sono avvenuti i versamenti. 

j Un'impresa difficile, secondo 
! il dottor Simone dell'ufficio 
j politico che a Londra ha svol- i 

to le Indagini, in quanto la 
I documentazione rinvenuta nei 
I la banca è piuttosto scarsa 
'< Comunque attraverso il se

questro di alcuni telex, è sta 
to possibile identificare II mi 

che dopo un interrogatorio sterioso Carlos Mìr t 'nez 
di Vigna e Pappalardo cercò Monteiro: si tratta di un J Ì I 
di fuggire aggredendo un pò 
liziotto. 

Forcet a Santo Dominco. 
possiede un supermercato. ;*i consulente. 
sede sociale della Universa". 

guaiano il cui nome viene ta 
ciuto che avrebbe svolto prev 
«o la Universa! il compito di i 

lo Alberto Guida e Romolo i nelle cui casse non e stata Giorgio Sgherri j 

II compagno onorevole Ro
sario Villari, professore di 
storia moderna all'Universi
tà di Firenze che ha insegna
to a lungo a Messina, ci ha 
rilasciato la seguente dichia
razione. 

« Non è la prima volta che 
at t i di violenza e di teppismo 
vengono compiuti da gruppi 
di aderenti al MSI e alle or
ganizzazioni giovanili neofa
sciste nell'Università di Mes
sina. Da anni . anzi, questi 
att i si ripetono — fino a 
quello particolarmente gra
ve di oggi — senza che le 
autorità preposte alla tutela 
dell'ordine intervengano per 
colpire i responsabili, per ga
rantire la vita culturale e de
mocratica all'ateneo, e per 
far luce sulle pericolose atti
vità delle organizzazioni neo
fasciste. che sono all'origine 
di queste imprese e che ope
rano probabilmente su un 
più vasto carneo di azione. 

« G'.i stessi organi d: stam
pa e di informazione hanno 

i fatto pochissimo per richia
mare l'attenzione dell'opinio
ne pubblica sulla reaità del 
fenomeno, nonché sulle ra
gioni della sua permanenza 

j e della impunità di cui go 
dono gli autori d: innumere-

I voli violenze e provocazioni 
} in quella città. 

«E* ora che alla protesta 
degli uomini di cultura e del
le forze politiche, di fronte 
ad una violenza sistematica 
che minaccia la vita di una 
grande e valida istituzione 
quale è l'università di Mes
sina, si unisca l'impegno del 
ministro dell'interno per un 
esame accurato della situa
zione e per la adozione di 
misure adeguate ed effi
caci ». 

Violenti scontri 
all'Ucciardone 
fra detenuti 
e poliziotti 

PALERMO. 10. 
Il giro di vite repressivo di

sposto dalla direzione del car
cere palermitano dell"Ucc:ar-
done dopo la sbalorditiva eva
sione dei cinque detenuti av
venuta la sett imana scorsa e 
ripetute aggressioni e accol
tellamenti dentro le celle, ha 
fatto esplodere una violentis
sima protesta. 

Per 23 ore. dalle 16 di ieri 
sino alle 15 di oggi. 540 dete
nuti della V. VI e Vi l i sezio
ne e 500 tra poliziotti e cara-

Uno spaccato di cosa è la 
scuola oggi emerge da una 
interrogazione presentata a! 
ministro della Pubblica Istru
zione dai deputati comunisti 
Gug'.:elmmo. Bini e Corra. » 
quali chiedono ali'on. Malfat
ti «se e al corrente d: quanto 
denunciato alle autorità sco
lastiche e alla magutratura 
dalla professoressa Agost.na 
Caruso Trojano. laureata in 
farmacie e abilitata all'inse
gnamento di ch.m.ea agrar.a 
e scienze dell'alimentazione >•. 

Nell'anno scolastico 1975-76 
— precisa l'interrogazione — 
la professoressa Caruso Troja
no fu inclusa al primo posto 
nella graduatoria degli abili
tat i presso l'Ist.tuto profes
sionale femminile di Stato 
L. Mangano di Catania. Il 30 
gennaio 1976 le pervenne una 
proposta d'incarico annuale 
di microbiolog;a e il 6 feb
braio 1976 la proposta di no
mina a tempo indeterminato 
per 8 ore di insegnamento di 
chim ca analitica e analis; 

binieri, comandati dal questo- . »._„„„.„,„„!„»,„ Ti m f-,ki,,„.„ ,« c,:V„~:~ -»„i »«™««^,r..» i bromato.ogiche. I! 10 febora.o re Epifan.o. dal comandante , 9 7 6 , * esecutiva del-
rtAlTa T.*><yinn«» Ri-kvAH: f* r ial I „ 6 . J 

' .Istituto dec.se di riaprire 
della Legione Rovelli e dal 
procuratore Pizzillo. tutt i e 
tre personalmente sul posto. 
si sono fronteggiati in un 
drammatico corpo a corpo. 

Il bilancio ufficiale parla 
di 40 contusi tra gli agemi. 
10 fra i detenuti. ì quali però 
hanno denunciato anche at
traverso i loro familiari che 
hanno seguito le varie fasi 
della battaglia dall'esterno del 
carcere di essere stati «mas
sacrati di botte». 

Due sono i feriti più gravi 
ricoverati all'ospedale, un de
tenuto di cui non è stato pe
rò ancora reso noto il nome, 
e il maresciallo dei Carabinie
ri Giovanni Guazzelli. 42 an
ni. scivolato sul pavimento 
bagnato con acqua e sapone 
dagli stessi rivoltosi. 

termini per la formaz.one 
delia graduator.a per chimica 
analitica e analisi bromatolo-
gica. La professoressa Caruso 
Trojano presentò domanda 
per il nuovo incarico, pur 
evendo fatto presente che la 
dee» one violava !c norme vi
genti in quanto non rispetta
va la perentorietà del termi
ne fissato dall'ordinanza mi
nisteriale per la formazione 
delle graduatorie. Di tale 
nuova graduatoria non si è 
avuta più notizia! ». 

La cronaca continua: « Il 
21 febbraio 1976 fu affisso al
l'albo della scuola un tele
gramma ministeriale a firma 
Medosi che, con altra palese 
clamorosa violazione delle 
leggi, asseriva che ci si do
veva adeguare a norme «ori 

ancora emanate che preve
devano in futuro l'assegnazio
ne dell'insegnamento di chi
mica bromatolozica ai tito 
lari di aitre abilitazioni. II 26 
febbraio 1976 la profe.^sore.=-ia 
Caruso chiese un intervento 
del Ministero. Fu risposto con 
un telegramma del direttore 
generale deli'istruz.one pro
fessionale. il quale precisa-.A 
che le innovazioni non va.e-
vano per l'anno 1975-76. I * 
preside e la g.unta esecuti
va deliberarono d: non tener 
conto del telegramma, di »-
brogare le precedenti àccs.o-
ni. di aff.dare le 8 ore di in
segnamento ad altro inse
gnante non abilitato. Un e-
sposto al Provveditore agli 
Studi e un ncorso alla Com
missione ricorsi non ebbero 
esito ». 

E qui veniamo al grottesco: 
«Quest'anno — sottolinea l'in
terrogazione — la professo
ressa Caruso ha ricevuto, con 
decreto del Provveditore dei 
20^10^76. la nomina all'inse
gnamento della matematica. 
V: ha r.nunc.ato per corret
tezza professionale, perché 
non è ab.iitata in ta.e ma
teria 7>. 

Ai m.nistro i tre deputati 
del PCI chiedono di dire 
«se. tenuto conto di quanto 
sopra esposto, che è soltanto 
una parte dei fatti denunciati 
dalla professoressa Caruso 
Trojano. e -.nd.pendentemen-
te dall'esito della denuncia 
penale presentata dalla me-
des.ma professoressa, non .n-
tenda indagare a fendo sul 
modo come e amministrata 
la scuo.a in questione e il 
Provveditorato agli studi d. 
Catania e sul comportamento 
del compiacente funzionario 
ministeriale che sollecita per 
telegramma una vioiazuroe 
di legge ». 
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